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Presidente, 

Eccellenze, 

Signore e Signori.

È davvero un grande piacere per me essere qui con voi per celebrare l’entrata in vigore della Convenzione sui Diritti delle Persone con Disabilità e del suo Protocollo Opzionale. Ho avuto l’onore di partecipare alle fasi finali del negoziato su questi due strumenti, e di salutare il momento dell’apertura alle firme [da parte degli Stati membri] lo scorso anno. 

La rapida entrata in vigore di ambedue gli strumenti attesta la loro centralità per la più piena estensione della tutela dei diritti umani. Un importante gap è stato colmato, ma ora l’imperativo è che queste obbligazioni abbiano un reale effetto sulle vite di tutte le persone con disabilità. 

Molti di quelli che sono qui oggi sul palco con me hanno giocato dei ruoli significativi per il negoziato e per l’adozione della Convenzione. L’impegno congiunto di esperti della società civile, in particolar modo delle organizzazioni delle persone con disabilità, è stato decisivo per assicurare il successo finale a questo processo. 

Questa partecipazione ha rappresentato l’aspetto chiave della Convenzione, che mira a riequilibrare la mancanza di voce e visibilità che hanno sofferto le persone con disabilità, fattori che hanno contato nella loro tradizionale esclusione dalla società. Ciò ovviamente richiede molto più di impegni meramente retorici. Dobbiamo adoperarci per lavorare insieme alle persone con disabilità e alle loro organizzazioni e coinvolgere le persone con disabilità sensoriali, psicosociali, intellettive o fisiche in tutti gli ambiti che le riguardano. 

Lasciatemi sottolineare che questa Convenzione riguarda il cambiamento, e ci richiede un passaggio da un approccio caritatevole o medico ad un approccio alla disabilità basato sui diritti umani. Questi approcci ed attitudini tradizionali, non importa quanto fossero bene intenzionati, hanno fatto sì che le persone con disabilità venissero giudicate come “recipienti passivi” di buone intenzioni o azioni, oppure come problemi da sistemare. O ambedue le cose. 

Signore e Signori, 

la celebrazione della diversità e l’empowerment dell’individuo sono messaggi essenziali di diritti umani. La Convenzione racchiude e trasmette chiaramente questi messaggi, prevedendo un ruolo pienamente attivo nella società per le persone con disabilità. Vi si afferma che le persone con disabilità sono libere di vivere indipendentemente nella loro comunità, di prendere le proprie scelte e di dare il proprio contributo alla società in modo tale che tutti possano imparare e godere delle diverse esperienze e conoscenze. 

Un esempio di questo passaggio da un modello passivo e caritatevole ad un modello basato sui diritti umani è l’affermazione contenuta nella Convenzione che le persone con disabilità godono di capacità giuridica allo stesso livello degli altri cittadini. Ancora oggi le persone con disabilità sono spesso private della capacità di comprare o vendere delle proprietà, di prendere decisioni riguardo l’eredita, di scegliere un trattamento medico o di rifiutare di entrare negli istituti. 

Il modello delle decisioni supportate richiesto dalla Convenzione afferma la capacità giuridica delle persone con disabilità e assicura che loro stessi siano sempre al centro delle scelte che riguardano le proprie vite, anche quando, in alcuni casi, potrebbe essere necessario un supporto per prendere decisioni o per affermare le proprie decisioni. 


Signor Presidente, 

lo Human Rights Council ha un importante ruolo da giocare per il futuro di questa Convenzione. Quale principale realtà delle Nazioni Unite impegnata specificamente sui diritti umani, il Council ha una posizione perfetta per promuovere gli obiettivi della Convenzione fra gli Stati e all’interno del sistema delle Nazioni Unite. 

Credo che il Council debba assumersi pienamente la propria responsabilità di leadership nella promozione dei principi della Convenzione, e della sua visione di un cambiamento positivo. 

Voi avete già trovato dei modi per espandere il vostro impegno in questo ambito. Su vostra richiesta, il mio Ufficio sta preparando un report per la Decima Sessione sulle misure legali riguardanti la ratifica e l’implementazione della Convenzione. Un Gruppo di discussione si occuperà durante quella sessione di presentare il report. Il mio Ufficio ha inoltre supportato il lavoro degli Special Procedures per fare includere i diritti delle persone con disabilità nelle loro tematiche e nelle loro attività di monitoraggio. 

Il suo contributo chiave potrebbe essere quello di usare la sua autorità per incoraggiare una ratifica universale della Convenzione che, io credo, sia un obiettivo raggiungibile. Ogni società, ogni comunità ha al suo interno delle persone con disabilità. Le stime dicono che il 10% delle nostre popolazioni ha una disabilità. Ed ancora le persone con disabilità soffrono dappertutto alcune delle più enormi violazioni dei diritti umani. La Convenzione e il Protocollo Opzionale forniscono una road-map per tutti noi per correggere questa situazione inaccettabile. Una ratifica universale aiuterà a conquistare questa visione dappertutto. La esorto ad esercitare la sua leadership per far sì che questo traguardo possa divenire una realtà. 


Grazie. 

(Traduzione a cura di Giuliano Giovinazzo)

